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INTRODUZIONE



I



Il nucleo essenziale della presente
opera di Swâmi Vivekânanda è la concezione di
Ishvara che è il Signore, l’Anima suprema, l’Io
assoluto. E per determinare tale concezione della divinità, in
ogni sua particolare accezione, l’Autore esamina i Sutra,
ricerca nei Veda e in genere nelle sacre Scritture
dell’induismo e nelle parole dei valli interpreti e
commentatori. Attraverso tale ricerca, svolge e costruisce una
personale teoria dello Yoga dell’Amore, o Bhakti Yoga. È
vero, d’altra parte, che verso Ishvara convergono le più
profonde aspirazioni di tutte le filosofie dello Yoga, malgrado i
numerosi punti di divergenza o, per lo meno, di differenziazione,
che consistono, soprattutto, nella diversità delle vie scelte
per raggiungere la perfezione. Tutte le dottrine dello Yoga muovono
dalla convinzione che la saggezza è riposta nell’aderire
alle leggi naturali. La natura appare come una grande Madre, piena
di saggezza. Tuttavia, giunto a un più alto livello di
spiritualità, lo Yoga supera e oltrepassa le normali
attività della natura. A questo punto, lo stesso Dio si
manifesta nella natura, tanto che questa viene trascinata altre lo
stesso universo, trascendendolo. Allora l’uomo raggiunge lo
stato ineffabile del Nirvana, perdendosi in una forma di conoscenza
che non ha più nulla a che vedere con le consuete operazioni
della mente individuale, neppure con le più complesse e
astratte speculazioni filosofiche. La mente individuale, limitata,
acquista il potere di intuire la unità che la unisce al
Signore, a Ishvara e si dissolve in Lui. L’io individuale,
condizionato dalle opere e dalle attività della natura si
unisce a Ishvara, al divino, immenso Io, sempre libero, sempre
incondizionato, onnipotente e onnisciente. Ma il sentiero che
conduce al Nirvana è arduo, perché le forze naturali
hanno un potere immenso e facilmente trascinano l’io
individuale. È quindi necessario, per la realizzazione dello
Yoga, un terzo elemento, accanto all’io individuale e alla
Natura che lo tiene incatenato a sé. Questo terzo elemento
deve essere, necessariamente, libero dagli influssi delle forze
naturali. Deve quindi trascendere la natura e superarla in potenza.
È da questa necessità di una potenza che trascini sino
alle più alte vette della trascendenza, che nasce appunto la
concezione del Signore, di Ishvara. Ishvara è un Dio
personale. Però non si differenzia da Brahman, perché
tutto è Brahman. Tuttavia Brahman rappresenta
l’Unità, l’Assoluto, una forma astratta e, di
conseguenza, il bhakta si rivolge, nella sua adorazione, a quella
particolare manifestazione di Brahman che è Ishvara, il
Maestro di tutti i maestri, la scintilla di fuoco divino che
riscalda il cuore e che dona la potenza e la possibilità
dell’ascesi. Il bhakta adora Brahman esclusivamente nella sua
forma antropomorfa. Ma questo non vuol dire che Ishvara sia
irreale, sostiene Vivekânanda, polemizzando contro chi nega la
realtà dell’esistenza del Dio, basandosi proprio sul suo
aspetto personale e antropomorfo. Per Vivekânanda, ogni
fenomeno da noi percepito porta in sé l’impronta della
nostra coscienza umana, del nostro stesso percepire, misura di ogni
nostra conoscenza. Ne consegue che Ishvara è reale quanto
qualsiasi altro fenomeno o persona che vive e si manifesta
nell’universo da noi percepito. D’altra parte, se
Ishvara, Colui che trascende la natura, è necessario
all’uomo, a ogni individuo che aspira ad elevarsi sino alla
divinità, e se è vero che l’uomo ricerca con ansia
Ishvara, anche Ishvara ricerca l’essere individuale,
limitato. Possiamo quindi ripetere che il bhakta, l’adoratore
di Ishvara, rivolge tutto il suo ardore nella ricerca di Bhagavan,
Il Signore di ogni Amore e della Gioia. A sua volta, Bhagavan si
rivolge con tutto il suo ardore verso il bhakta. Solo questo
ininterrotto confluire di Amore divino e amore individuale, dona il
potere di raggiungere l’Atman, Dio. Nessun tipo di sapienza,
nessuna meditazione sa condurre sino a Lui. All’Atman si
giunge solo tramite l’adorazione, sentita come un ricordo
sempre acceso, vivo quanto la percezione diretta. E il termine
“Bhakti” esprime appunto tale ricordo sempre ardente,
che conduce alla liberazione. In questa prima parte dottrinale,
Vivekânanda, approfondendo il rapporto che lega Ishvara
all’io individuale, affronta anche il problema se le anime
che hanno raggiunto la liberazione e sono congiunte a Ishvara,
hanno il potere di creare l’universo. E basandosi sulle sacre
Scritture e sui commenti più significativi, dimostra che tali
anime, proprio a causa della loro continua adorazione di Dio,
raggiungono tutti i poteri, tranne quello della creazione
dell’universo, che appartiene esclusivamente a Ishvara.
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Dopo la prima parte, più
dottrinale e filosofica, che abbiamo esaminato, Vivekânanda
affronta il problema di come raggiungere la perfezione, con quali
mezzi pratici. Per riuscire a percorrere il sentiero della
perfezione, che conduce all’unione con Ishvara, è
necessario l’aiuto di un Maestro o Guru. Perché nessuna
sacra Scrittura ha la possibilità di risvegliare e stimolare
lo spirito umano. I libri riescono a sviluppare l’intelletto,
ma l’anima cresce solo a contatto con un’altra anima
più elevata. Questa concezione di anti-intellettualismo e
anti-erudizione è radicata in Vivekânanda come del resto,
in tutti i grandi Maestri dello Yoga. E’ verissimo che
esclusivamente attraverso delle esperienze vissute intensamente,
l’anima si apre, si trasforma e riesce a comprendere in modo
più profondo. Solo a questo livello di maturità, si
riesce a dare vita e significato anche alle parole che si leggono
nei testi. Tuttavia, è necessario evitare i falsi maestri.
Guru non può essere chiunque. Possiamo riconoscere i veri
Maestri per intuizione, con la stessa immediata evidenza di quando
una luce colpisce i nostri occhi. Inoltre, li possiamo individuare
per alcune loro caratteristiche peculiari. Prima di tutto, non
è Maestro l’erudito delle sacre Scritture, che ne
conosce tutti i termini e sa discuterne a perfezione. E’
Maestro chi ne ha penetrato lo Spirito e prova il desiderio
insaziabile della parola divina. In secondo luogo, Maestro è
il puro, che non conosce lussuria, perché solo chi è puro
ha raggiunto in sé il potere dello spirito e quella luce
divina, che il discepolo riceve in sé. La visione e la
meditazione conducono alla purezza interiore e questa, a sua volta,
permette la visione di Dio e la concentrazione. Chi non ha in
sé la purezza e Dio, non ha nulla da trasmettere al discepolo.
Quindi, non è un Maestro. Infine, unico scopo
dell’insegnamento del Guru, deve essere l’Amore rivolto
verso tutti gli uomini e la divinità. Nessun egoismo, nessun
desiderio di gloria, deve intorbidare il suo cuore. Solo chi ama ed
ama esclusivamente, può trasmettere al discepolo Dio, che
è lo stesso Amore supremo. Queste le qualità del Maestro.
Ma non basta un vero Guru, perché nasca il rapporto con
l’allievo. Anche il discepolo deve avere qualcosa in sé,
per essere vero discepolo. Deve essere come un campo arato, pronto
a ricevere. Solo quando il discepolo è pronto, può
incontrare il vero Maestro. Non si è pronti a ricevere il
Maestro, quando una disgrazia improvvisa e violenta, causando
dolore e la sensazione della caducità di tutto quanto è
terreno, porta verso Dio. Sono quasi sempre degli impulsi
momentanei verso il divino e non appena il dolore si placa
svaniscono. Vivekânanda ci ha già parlato
dell’aspetto antropomorfo con cui noi vediamo Ishvara. Ma
questa verità è ancora più complessa. Cioè,
Ishvara si incarna nell’uomo. Dio si incarna nei più
grandi Maestri. Quindi, i Maestri debbono essere adorati, quali
manifestazioni della divinità. Per la mentalità
occidentale, l’adorazione che i seguaci dello Yoga portano ai
loro Guru può sembrare una forma di idolatria e ne può
rimanere stupita, a volte anche urtata. Ma per comprendere tale
aspetto dell’induismo, è necessario che gli occidentali
non lo confrontino con le loro forme di religiosità,
profondamente differenti. Tutte le diverse manifestazioni religiose
dell’India, svoltesi attraverso i millenni, concordano nella
concezione dei Guru. Cioè, non è possibile
“diventare” Guru, in nessun modo. Né attraverso
gli studi teologici più profondi, né raggiungendo
posizioni sociali elevate, né accumulando beni o meriti
intellettuali. Non si è Guru per essere nato nobile, né
per elezione. Il Guru nasce Guru, allo stesso modo in cui si nasce
biondi o bruni, ricchi o poveri. Il Guru è il “nato due
volte”, è colui che ha vissuto un numero infinito di
vite di saggezza interiore, di esperienza umana. Il Guru è
l’unto dalla mano del Signore. Durante lo svolgimento della
storia dell’umanità, nei periodi più oscuri di
guerre e malvagità, Dio scende sulla terra e si incarna, per
esaltare il bene e lottare contro il male, anche se gli stolti
ridono di Lui che ha preso forma umana e misconoscono la Sua vera
natura di Signore di tutto l’universo. Al manifestarsi di
questa incarnazione divina, tutto il mondo viene sommerso dalla
ondata di grande spiritualità e l’atmosfera ne è
pervasa e gli uomini lo sentono e ne rimangono turbati. Tutto
questo miracolo è espresso nel termine “Avantar”,
che si attribuisce a quei Maestri che hanno in sé Dio
incarnato. Il miracolo, il sacrificio della divinità, consiste
proprio nel suo scendere nella carne, accettarne tutte le
limitazioni, per portare la luce divina agli occhi oscuri del
mondo. Non solo, quindi, tali Maestri divini devono essere adorati,
ma, essendo unici a possedere la capacità di condurre gli
uomini sino a Dio, a loro ci si deve abbandonare con la fiducia e
la confidenza dei fanciulli, se si desidera raggiungere la Luce.
Nessuna ascesi è possibile, se la si vuole basare su forze
fisiche o intellettuali umane, neppure se notevoli. Unicamente
abbandonandoci alla guida del Guru, è possibile raggiungere
Ishvara. Basta il tocco della mano di un Avantar e un suo
desiderio, perché l’ultimo degli uomini si trasformi
immediatamente in un santo. Per attuare la prima fase del Bhakti
Yoga, bisogna assoggettarsi ad alcune norme semplici e basilari.
Regole alimentari, che invitano ad astenersi dai cibi impuri o per
loro natura, o perché toccati da persone malvage, o
perché insudiciati. Sono regole che si basano sulla
convinzione che la nostra costituzione cerebrale è
determinata, in gran parte, da quanto ingeriamo nutrendoci.
D’altra parte, essere padroni del corpo fisico è un
passaggio obbligato, per chi vuole raggiungere il dominio
dell’organismo sottile e dell’anima. Regole di dominio
delle passioni, per raggiungere la purezza interiore, molto
più valida di quella esteriore. Per raggiungere la purezza,
bisogna praticare le virtù della verità, sincerità,
compiere del bene senza trarne profitto, non danneggiare mai
nessuno. Vivekânanda insiste particolarmente sul valore del
sentimento interiore: le pratiche esteriori sono forme vuote, se
non si segue la virtù nell’intimo. Vero Guru è chi
ama anche i propri nemici. E’ vero Guru, anche se mangia cibo
impuro tutti i giorni. Infine, è necessario godere di una
perfetta salute, sia fisica che mentale, per dedicarsi a qualsiasi
disciplina yogi. Il motivo è che, quando si incomincia la
pratica dello Yoga e si tenta di dominare il proprio organismo,
questi reagisce in modo violento e subisce un vero trauma, che
può superare solo se è sano e robusto. Naturalmente, solo
uno spirito sereno e perfettamente equilibrato riesce ad adorare e
contemplare la divinità. Non è positiva né una
allegria sfrenata né una malinconia angosciosa e deprimente.
In questa prima fase del Bhakti Yoga, aiutano molto il discepolo
anche le immagini sacre, che raffigurano la divinità, i luoghi
e gli oggetti di culto e, infine, i mantra. I mantra sono
particolari termini o suoni, che possono anche essere semplicemente
pensati, che esaltano il corpo sottile e l’anima, aiutandola
nella meditazione e concentrazione. Mantra per antonomasia è
il termine “OM”. OM è la più santa di tutte
le parole, è la radice e la madre di ogni parola e di ogni
forma, che si è dispiegata nell’universo. OM è
l’unico simbolo che sa rappresentare e raffigurare
l’eterno Sphota. E Sphota è la prima manifestazione
della divinità, nella sua infinita sapienza.
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Veniamo ora alla terza parte
dell’opera di Swâmi Vivekânanda, quella che tratta
della Parâ-Bhakti, o forma suprema del Bhakti Yoga, a cui si
giunge dalla fase inferiore che, attraverso le regole indicate,
conduce l’anima alla purificazione. Per raggiungere le vette
della Parâ-Bhakti è necessario il non-attaccamento.
Rinunciare a tutti i beni terreni è l’unico modo di
attingere alla religione. Ogni forma di Yoga, anzi ogni forma di
religione, si basa sul non-attaccamento o distacco. Però, a
differenza delle altre religioni e delle stesse altre dottrine
Yoga, il Bhakti Yoga non vuole una rinuncia violenta o dolorosa. Il
bhakta non deve sopprimere nessuna delle passioni della propria
anima, deve solo indirizzarle tutte verso la divinità,
esaltandole in tutta la loro potenza. E’ l’Amore di Dio
che distacca il bhakta da ogni legame terreno, nel modo più
dolce e naturale possibile. Infatti, ogni giorno possiamo osservare
che le passioni terrene più intense vengono soppiantate da
altre passioni. Per il bhakta, ogni amore e attaccamento viene
sommerso dall’amore verso Ishvara. Ogni altro amore è
dimenticato per sempre. Ogni manifestazione d’amore terreno,
anche le più elementari, non sono che manifestazioni di
Ishvara, che è Amore assoluto. Dio è l’amante
supremo e tutti gli uomini vengono attratti irresistibilmente dal
suo amore. Tutte le lotte che si svolgono sulla terra non tendono
che far giungere gli uomini all’amore divino. Ma solo il
bhakta ne è consapevole e non vede nulla, se non Ishvara, sua
unica passione e desiderio. A questo stadio di non-attaccamento
l’anima, è liberata e penetra nella Parâ-Bhakti.
Allora tutti i simboli, tutti i riti, ma in ogni volto, in ogni
animale, in ogni oggetto, vede risplendere la figura di Ishvara. E
in questa contemplazione del divino raggiunge ogni felicità.
Nessuno evento doloroso ha più il potere di sconvolgerla. E
vive per adorare Dio, sua unica gioia. A queste anime libere,
l’intero universo appare prezioso e tutto degno di Amore,
perché tutto appartiene a Dio e tutto è sua
manifestazione. Da tale visione religiosa consegue che, unicamente
attraverso l’amore per la divinità, è possibile
raggiungere l’amore per tutti i singoli esseri individuali,
mentre se si passa dall’amore verso un essere particolare a
un altro amore, neppure in un periodo infinito si potrà
raggiungere l’Amore assoluto e universale. Negli ultimi tre
capitoli della sua opera, l’Autore approfondisce questa
teoria dell’Amore supremo, delineata dalle sacre Scritture e
dai testi del Bhakti Yoga. L’amore viene paragonato a un
triangolo, perché, come a questa figura geometrica sono
necessari tre vertici, così all’amore sono necessarie
tre caratteristiche, per essere vero amore. Prima di tutto,
l’amore vero non domanda nulla in cambio del suo amare. Il
bhakta ama Dio solo perché questi è degno di amore. Il
bhakta ama, perché la sua natura può solo amare, donare
tutto il suo amore a Dio, senza attendere mai nulla dalla
divinità. In secondo luogo, non è possibile amare se si
teme. Mai amare Dio per timore di un castigo. Amore e timore non
possono coesistere. In terzo luogo, il vero Amore si rivolge sempre
verso il nostro ideale più elevato. Solo dopo molte nascite,
l’uomo incomincia a comprendere che il suo ideale interiore
non può trasformare il mondo e la vita terrena. Allora
rinuncia alla proiezione del proprio limitato ideale e si rivolge
finalmente verso l’unico ideale, che abbraccia ogni ideale
inferiore. E quando il suo unico ideale e pensiero è Dio, ogni
altro oggetto d’amore è dimenticato. L’anima si
libera da ogni attaccamento, per raggiungere la libertà
assoluta. Allora hanno finalmente termine tutte le disquisizioni
oziose sulla natura di Dio, se questi sia o no onnipotente e se
è possibile dimostrarne l’esistenza. Chi ama non ha
bisogno di nessuna dimostrazione dell’esistenza del proprio
amore. A questo punto, Vivekânanda descrive le varie forme di
amore terreno, che il bhakta usa per esprimere il suo amore divino.
Di volta in volta, per il bhakta Dio è l’Amico, il
padrone, il compagno di giochi, il Figlio. Ma la più alta
forma di amore terreno, che fa bruciare e rende folli, è
l’amore tra sposi. Nella più elevata manifestazione
della Parâ-Bhakti, Dio è lo sposo. Ultima fase
dell’evoluzione dell’universo, visto dal bhakta come un
gioco infinito della divinità, è la vita umana. Nessun
legame terreno viene condannato dal bhakta, che però rivolge
tutto esclusivamente verso Dio. Unico amore, quello della
divinità, io fa ardere e lo conduce alla suprema Bellezza,
Beatitudine e Amore. Quindi, ogni rito e meditazione vengono
praticati solo per esaltare l’intensità della passione
divina e approfondire maggiormente il contatto con l’amato.
Il bhakta utilizza qualsiasi emozione, persino
l’ostilità verso Dio, che ritiene una intensa forma di
amore, impaziente, anche se malvagia, uno dei tanti possibili
sentieri che conducono alla perfezione. Meta finale del Bhakta Yoga
è il totale distacco da tutti i legami terreni, che porta a
perdersi completamente nel Supremo, in Ishvara, che tutto
trascende. E’ particolarmente significativa la frase con cui
Vivekânanda termina questo suo scritto: l’Amore, Colui
che è amato e colui che ama, non sono che un’unica
persona.
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